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Z  A  I  R  A 

TRAGEDIA  SACRA  PER  MUSICA 
NEL  TEATRO  CARIGNANO 

MELLA  QUADRAGESIMA  BELL^  ANNO 

(  i8a3      s.  ) 


DAI  TIPI  DI    FELICE  BUZAN 
STAMrÀTQRi  PII  TIATRl  UNITI 


JRG OMSNTO 


JL^of  te  ultime  periite  del  Cr$clatif  i  dopo  U 
conquiste  di  Saladino^  cadde  U  Palestina  sott9 
V  Impero  del  giovine  Oiosmanc,  che  regnava 
in  Gerusalemme,  Giaceva  colà  in  oscuro  torcere  il 
vecchio  Principe  Lusignano  ultimo  avanzo  di^ 
famosi  Buglioni  ,  che  erano  stati  Re  di  Gerusa* 
lemme;  e  fra  gli  altri  schiavi  cristiani  contavansi  U 
giovine  Zaira^  e  Nere  stano  di  nascita  sconosciuta, 
Quest*  ultimo  ottenne  da  Orosmane  la    libertà  di 
passare  in  Italia  sulla  sua  fede  per   riportare  il 
riscatto  di  Zaira^  e  di  altri  dieci   cristiani  a  sua, 
ele{ioneé  Nel  tempo  della  lonta^nan^a  di  Ner estano 
jZaira  piacque  ad  Orosmane^  e  ne  divenne  ancor  iss€ 
limante  ;  sedotta  dalì*  amore  rispettoso  del  Soldano^ 
jt  lusingata  quindi  dal  progetto  delle  di  lui  no^^ef 
s*  indusse  a  professar  la  legge  deW  Alcorano ^  ma 
non  senia  rimorsi*   Ritorna  frattanto  Nerestano  , 
recando  il  promesso  riscatto:  ma  Orosmane  genero» 
samente  ricusa  l*  oro  recato,  ed  accorda  a  Nerestano 
di  scioglier  dalle  catene,  non  già  dieci,  quanti  ne 
étveva  promesso,  ma  cento  schiavi  cristiani,  esclu» 
i  dendo   solamente   Lusignano,   e  Zaira;  intercede 
i  costei,  ed  ottiene  la  libertà  di  Lusignano^,   ed  al 
I  momento  che  egli  esce  dalla  prigione,  riconosce  per 
suoi  figli  Nerestano  e  Zaira  :  ma  la  sua  gioia  è  amO' 
reggìata  dal  sentire,  che  Zaira  è  Mussulmana,  MuO" 
re  il  povero  padre  di  angoscia,  Zaira  vinta  dai  ri" 
morsi  si  niega  alle  no{{e  d*  Orosmane,  e   costui  , 
mentre  ricerca  dolente  la  cagione  di  tal   ripulsa  , 
rede  un  foglio  dri^ato  d^  Nerestano  a  Zaira,  dal 


'^uaU  vìen  dia  Invitata  ad  un  n&Uurno  con^r€ss§ 
in  un  luogo  remoto.  Ignorando  Orosmanc  che  Ntres- 
tano  sìa  fratello  di  Zalra^  arde  il  gelesìa^  li 
sorprende^  ed  uccìdi  Zairay  che  muore  professando  la 
fede  cristiana,  Orosmanc  pentito  di  aver  uccìso 

amante  'innocente^  scioglie  dai  ceppi  tutti  i 
cristiani  »  e  disparato  si  dà  la  morte.  Questo 
soggetto  trattata  in  una  delle  pik  ielle  Tragedie  del 
nostro  sec0lot  si  è  procurato  di  ridurre  in  un  poema, 
lirico  per  adattarsi  alla  musica^  dalla  quale  rice- 
vendo la  leggio  è  stato  neicessario  di  allontanarsi 

€ikèr€  originale. 


JPEÌISONÀ  ÙGl 


OROSMANE  SoMano  di  Gerusaleimme 

Cittadino  Lmgl  Faccini» 
LUSIGNANO  Principe  del  sangue  del  Re 
Cristiani  di  Geriisàìcmme  - 

Ciiiadino  Giacomo  Calcina^ 
ZAIRA  e  I 

Sig.  Fmncisea  Festa,  I  Schiave  d' 
?ATìMA  ì  Ofosman^ 

5%.  Giacomina  Vignati,  * 
NERESTANO  Guerriero  Cristiano 

Signora  Luigia  Liparini, 
CASTIGLIONE  Seguace  di  Neiestaac 

Cittadino  Filippo  Lucchini, 
CORASMINO  Confidente  di  Orosmant 

Cittadino  Natale  Bondióli, 

Coro  di  Mussulmani 
Core  di  Schiavi  Cristiani 
Guardie  d'  Orosmane 

La  Scena  è  in  Gerusalemtinie  e  propriamente 
nei  serraglio  del  Sondano. 


La  copia  della  musica  si  fa  ,  e  si  distri- 
buisce dal  citt.  Pcssagno  Francesco  abitante 
in  casa  Roggero,  in  contrada  già  di  S.  Te- 
resa, ora  della  Cittadella,  cantone  flt  92 
porta  n.  92.4  ,  al  quarto  piano, 


MABSTUO  8  COMPOMTÓM  DE*  BAtlf 

Cittadino  Giuseppe  beiweuil 


Prima  Ballerina  seria  ^ 
Signara  Francesca  Pe{{plL 

Ballerini  mezzo  carattere 
ùngilo  Battagliero  —  Sìg.  ElisaSetta  BtsÌG 

Grottescki^ 
€itt.  Anfonio  Ventura  —  Sig.  Angela  Vanii 

Ballerina  per  le  parti 
Sìg.  Margherita  Bassk 

Figuranti 

Sa  uomo  Da  donna 

Sìg.  Barbara  Capra  Sig«  Catterina  Capra 
Sif  •  Teresa  Castellai      Sig,  Giacinta  Bellina, 


Vedi  in  fine  V  àrgor^nto  del  Balh<y 


Inventóri  e  Usignàtùre  degli  aliti 
fregliasco  Giacomo  Disegnatore  nazionale^ 

Ed  eseguiti  dalli  cittadini  da  uom0  e  da  donna 
N.  N. 

Capo  ricamatoré 
Brambilla  Francesco. 

Plumassaro 

Cerato, 

Inventore  e  pittore  delle  scent 
Sevesi  Fabrizio. 

Figurista  e  manierista 
Vacca  Luigi, 

Macchlnìstee 
Cravario  Michele, 


MUTAZIONI  DI  SCENE 


PARTE  PRIMA 

^Scena  1.  Gran  Cortile. 
Scena  IV.  Stanza  d'®rosmane. 
Scena  VIL  Giardino  reale  nel  serraglio 
Cfrosmane, 

Scena  IX.  Gran  Cortile  come  nella  scena  L 

PARTE  SECONDA 

Scena  I.  Giardino  del  Serraglio. 

Scena  V,  Magnifica    Moschea  festivamente 

adornata  per  le  nozze  di  Orosmane  e  Zaira., 
Sckna  IK.  Gabinetto  neli*  appartamento  di 

Zaira. 

Scena  X  Giardino  nel  Serraglio. 

Sana  XI,  Bosco  foltissimo  nel  Serraglio» 


PARTE  PRIMA 


SCENA  PRIMA 


Gran  Cortile 


Dopo  chi  un  coro  di  Mussulmani  ha  terminaré 

di  cantare  le  laudi  Oresmane  ,  preceduti  dalle 

guardu  ,  e  da  una  banda  d*  istrumenii  Turchi  » 

scendono  Oresmane  c  Zaira^ 


C»ro    V  iva  il  grande  invitto  Duce  ^ 
Della  Siria  difensor, 
E  dal  Ciel  benigna  luce 
Sovra  lui  risplenda  ognor> 
Zaì,  (  Qoai  fieri  contrasti 

Di  speme  ,  e  timore 
In  seno  il  inio  core 
Mi  fanno  languir  !  ) 
O/Ci.  CQ^^^  smania  crudele 

Mi  opprime  ,  mi  accende  ^ 
E  mesto  mi  rende. 
Vicino  a  gioir  !  ) 
Coro   (  Ma  qual  turbamento 
Va  il  loro  coQienio 
Cangian'do  in  martir  I  ) 
Or  OS.  f  Affanni  cesiate, 

a%  (    Quest'  al^a  lasciate  : 
Zal    (   Mi  sentQ(  morir. 
Oro 3,  Tutt«  è  già  pronto  ormai  :  nel  sacrò 
Tempio 

Ardon  le  faci  ,  e  fumano  gì*  incensi. 
31  popolo  si  esulta  ,  e  al  Ciel  per  noi 
Porge  i  suoi  voti ,  e  tu  Zaira  intanto 


s  PARTE 

Mesta ,  e  pensosa  hai  già  su  gU  òcchi  il 
pianto. 

Zaì.  (  Che  risponder  dovrò?  ) 
Oros.  Dimmi  :  ti  spiace 

Forse  quel  nodo  ,  che  finor  tramasti  ? 

Forse  non  mi  ami  più? 
gai  Signor  ,  che  dici  ! 

Sgombra  quel  dubbio  ingiusto  : 

10  ti  adoro,  io  son  tua,  prove  bastanti 
Ti  die  dell*  amor  mio  questa  mio  core, 
f  Ah  che  dissi  infelice  !  o  affasno  I  or 

amore  }  ) 
ì)r^s.  Dunque  della  tua  pena 

L*  origine  qual  è  ?  Temi  tu  forse 
Non  posseder  tutti  gl'  affetti  miei  > 
Ah  no  ,  mio  ben  :  1'  empio  costuma 

abborro  , 
Che  al  Mussulman  permette 
Vari  afFctti  nutrir.  L*  unico  oggetto 
Della  mia  tenerezza  ognor  sarai  , 
^  E  tanto  ti  amerò  ,  quanto  ti  amai* 
Zai  Ah  se  è  ver ,  che  tu  mi  ami 
Oros.  Parla ,  imponi ,  Zaira. 
Zai  11  mio  rossore , 

11  turbamento  mìo 

Deh  perdona,  o  signore,  e  il  dolce  nodoj 

Che  bramo  al  par  di  te,  dopo  il  meiiggio 

Ti  piaccia  differir, 
t)rOi.  Sarai  contenta  > 

Più  cara  a  me  ti  rende 

Quel  tuo  rossor  n^odcsto.^ 
Zal  Dove  mi  sia  non  so^  che  giorno  è  questol 

faru. 


VKIMH  $^ 
SCENA  II.  / 

Ì)ros^^  felice  Orosmanc 

NoH  hai  più  che  bramar.  T*  ama  Zaiia^ 
II  Cielo  ti  seconda.  Ah  possa  sempre 
I!  corso  de*  miei  giorni 
Splender  chiaro  cosi  % 

Cor.  Signor  quel  Nerestan© 

Giovine  prigionier,  che  verso  ì  lìdi 
D*  Occidente  partì  su  la  sua  fede , 
Offre  di  nu^va  ai  primi  lacci  il  piedci' 

Oros.  E  ben^  nelle  mie  sian2« 
Lo  guida  a  me  ;  ma  pria 
Vanne  al  Tempio  ,  c  sospendi 
La  pompa  nuziak 

Car.  Come  signore  ? 

Tu,  che  bramasti  tanto  un  sì  bel  noóo^^ 
Or  lo  vuoi  differir  ? 

Oros.  Chiede  Zaira 
Un  breve  indugio* 

Cor.  Ed  un  Soldan  che  impera  j» 
Cede  a  una  schiava  ? 

Oros.  Del  piacer  feroce 

Dì  comandare  al  debol  jesso  anccta 
Tu  spogliaiti  non  sai  ?  Ah  non  sx>n  queste 
Le  delizie  d*amor.  Veder  contenta 
Colei,  che  s'  ama;  udir  chiamarsi  amicg 
Mio  nume  y  mìo  tesoro 
Da  un  dolce  labbro  amabile ,  e  sincero, 
E*  Corasmino  >  il  più  verace  impero,. 


<^  PARTE 

Da  quel  gentil  sembiante 
La  sorte  mia  dipende  : 
E  di  quel  ciglio  amante 
Sempre  il  mio  cor  sarà. 
De*  miei  nemici  alteri 
Bramo  domar  1*  orgoglio  ; 
Ma  contrastar  non  voglio 
L'iiupero  alia  beltà,  {paru  con  scgum 

SCENA  III. 

Cùrasmìno  solo^ 

^Jè  di  questo  piacer,  che  d' Orosmane 
Fa  la  delizia,  io  non  mi  curo.  Avvezzo^ 
Sulle  belle  a  regnar ,  1®  non  saprei 
Ceder  loro  un  istante.  Il  sesso  imbelle 
Nato  per  ubbidir ,  se  per  fortuna 
Si  lascia  comandar,  gran  mdi  adunao- 

SCENA  IV. 

Stanza  d*  Orosmane^ 

SSTerestano  e  Castiglione  ;  ìndi  Orosmant^ 
Corasmino  con  guardie» 

Mer.  Erccovi  ,  amico  ,  a  rivedere  alfine 
Gl'infausti  lidi,  ove  nel  cupo  fondo 
Di  orribile  magion  giace  in  catene 
Il  prode  Lusignano.  Ah  chi  sa  mai 
Se  carco  d'  anni  alle  sue  pene  in  bracci® 
L'infelice  spirò  ! 

€ast.  No  ,  non  fla  vero  : 

Di  rivederlo  io  spero  j»  e  juUa  Senna 


Con  Zaira  condurlo. 
Néf.  Il  Cicl  lo  voglia  ^ 

Ma  trema  il  cor. 
Cast,  Taci  :  Orosman  s'  appfessa.l 
Ner,  Magnanimo  signor  ,  che  sii  Franchi  sei 
vedendo  O  rosmane 

Benché  nemico  in  alto  pregio  ,  alfine 

Ecco  adempito  il  mio  doterei  io  reco 

Per  liberar  Zcìira  , 

Fatima  ,  e  dieci  aiiei  compagni  illustri 
L*  oro,  che  a  te  si  deve.  Un  sì  gran  sforzo 
Mi  ha  già  ridotto  ali'  indigenza  estrema  ^ 
Ma  non  la  curo.  Io  son  felice  :  è  salva 
La  mia  fè  ,  1*  onor  mio,  traggo  gli  amici 
Dall*  orrido  soggiorno  , 
A  te  mi  reco  ,  e  prigionicr  ritorno, 

Oros.  franco ,  della  virtude 

Ammiratore  ,  e  protettor  són  io. 
Vanne  :  salve  tu  sei.  Teco  riporta 
L*  oro  che  m'  offri ,  e  dieci 
Schiavi  non  sol ,  rm  cento 
Sciogli  dalle  catene  a  tuo  talentov 

Cast.  O  virtù  che  innamora! 

Ner.  O  vero  Eroe  ì 

&ros.  Va  ,  Corasmino  ,  ed  apri 
Della  prigion  le  porte  » 
Solo  dalla  tua  scelta       (  a  NeresiWiQ 
Escludo  Lusignano  :  è  a  me  sospetto 

Corasmino  part§  ^ 
II  nome  suo  ;  egli  da  quei  discende , 
Ch'  ebbero  qui  ì*  impero  ; 
Ed  io  temo  il  suo  driico,  o  falso,  0  vero; 

Cast.  Qual  colpo  è  questo  mai  1 

Ner,  O  mie  cure  perdute!  il  gran  tragitto 
J"cci  0  signor  p§r  liberar  dai  ceppi 


\ 


é  fAttt 

Lusignano  e  Zaira. 
Óros.  Zaira!  o  follie  che  pretendi?  Invano 
Qui  rivolgesti  il  pie.  Qualunque  prezzo 
Sarià  vile  per  lei. 
Jf(r.  Son  questi  danque 
Signore  i  doni  tuoi  ? 
Queste  le  tue  promesse  ? 
#w.  Franco,  da  me  si  apprezza 

La  virtù  non  1^  ardire.  II  miovo  gioì»© 
Qui  non  ti  vegga, 
j^ir.  Ah  non  potrà  piegarti 

Dunque  o  signor 
Oros.     Oìk  ti  accheta^  e  parti , 

Torna  alle  patrie  sponde  ^ 
Rispetta  il  voler  mio. 
jSVr.     Senza  Zaira  o  Dio  I 

Come  pcss'  io  panir  t 
Oros\     Zaira  !  olà  quel  nome 

Guarda  di  profferir, 
J^er.  Signore 
Oros.     Ho  già  dceisc^. 
jH<n  Sentimi 
Oros,     Non  ti  ascolta. 
Ntr.     Ah  eh'  io  mi  sento  in  petto 

Indebolirsi  il  coi  l 
Oros»   Ah  qual  crudel  sospetto 

Già  m'avvelena  il  cor  !  {puru  Orosma-^ 
m  con  guardai 

SCENA  V. 

Nmstano  e  Ca^tlglìom. 

tast^ignoi  che  pensi  mai?  Se  in  te  si  csiicgiic 
Dì  costanza,  e  valor  1*  unico  lampo  :> 
Non  vi  è  più  da  sperarj  non  vi  è  più  scainpo 


PKìMÀ 


rfer.  Amico,  il  colpo  orrendo 

M' instupidì ,  tutto  è  perduto; 
Cast.  Ancara 

Non  disperiarii ,  chi  sa  t  potria  iaita  . 
N^r.  Taci  ,  quell*  empio  nome 
Non  pro0crir.  2aira 
E*  a  Dio  «pergiura  ,  è  un  infedel. 
€ast.  Che  dici  ì 
Ntr.  Come  noli  comprendenti 
I  detti  d'  Orosmant  ? 
Misero  Nerestano  !  e  aarà  vero  , 
Che  1*  elemento  infido 
Varcai  Jue  volte  per  lasciar  fra  i  ceppi 
L'illustre  Lusignano,  e  trovar  quindi 
Infedele  Zaira  ,  e  a  Dio  «pergiura  ? 
O  deluse  speranze  ^  o  mia  sventura  I 
Confuso  ed  oppresso 
Da  colpo  sì  atroce 
Dal  duol  che  mi  cuoce 
Mi  sento  mancar. 
Son  fuor  di  me  stesso 
Ncn  ho  più  valore. 
La  pena,  il  dolore 


isero  NerestanI 
Fat,  Sieguimi ,  o  Franco  , 

Corriam  a  liberar ....  Ma  tu  sospiri  ? 
E  qual  nuova  sventura 
Presagisce  il  tuo  duo!  ?  Se  già  possiam© 
Dalie  catene  uscir ,  lieto  non  sei  ì 


Mi  fa  delirar. 


SCENA  Vi 


Castiglione  poi  Fatlms 


3      ^       '    P  M  K  r  E 

(fiair,  Fatima  ,  non  son  mesta 
Senza  ragione..  Invano 
11  prode  Nerestan  qui  volse  il  piedg. 
Zaìra ,  e  Lusignan  qui  resteranno 
Nei  lacci  d*Orosmane, 

Fat.  Ma  perchè  mai? 

€or.  Gii  esclude 

L'impia.abil  Soldano 
Dalla  grazia  già  fatta. 

Fato  Ahi  che  pur  troppo 

Presaga  io  fuL  Signor,  per  pochi  istami 
Lasciami  allontanar.  Vedrò  Zaira, 
Ella  tutto  potrà.  Mi  tu  frattanto 
Disperare  non  dei.  Frena  il  dolore  : 
Se  Iddio  ci  assisterà,  vano  è  il  timore 

parti 

Car.  Deh  placati  lana  volta 

O  Nume  di  pietà  :  tami  infelici 
Solo  salvar  tu  puoi, 
Stendi  pure  la  destra  ai  fidi  tuoi. 
A  chi  fede!  ti  adora 

Soccorri  o  Ciel  pietoso  ; 
E  la  novella  aurora 
Porti  sereno  il  dì. 
Nel  tuo  poter  supremo 
Sol  può  trovar  riposo 
Chi  nel  dolore  estremo 
Insino  ad  o.r  languì.  {pam 


PRIMA 


SCENA  V  I  r. 


Giardino  reale  nel  serraglio  di  Orosmane 


Or.  Kji  orasmm,  sia  tua  cura. 
Che  la  partenza  affreui 
L*  audace  Nerestan.* 
Cor.  Sfgaor,  fra  poco 

Coi  schiavi  Franchi  ei  partirà.  Frattanicr 
Chiede  Zaira  a  te  i*  ingresso. 
Or.  Venga. 

E  chi  fu  rnai  1*  audace 
Che  osò  di  trattenerla  ? 
Cer.  li  suo  rispetto. 

Or.  Rispetto  ad  Orcsitìane  ?...  e  non  i$on  w 
Colui,  che  r  ama,  che  l'adora?  ah  vieni 
Amabile  Zaira. 

Zai  A  piedi  tuoi.... 

Or\  Sorgi  :  che  vuoi  da  :i^e  ? 

Zai  Grazia  novella 
Vengo  a  implorar, 

Cf,  Che  chiedi  ? 

ZaL  Sciolto  ancor  Lusignano.  Ah  rompi  alfine^ 

Di  un  infelice  moribondo  i  ceppi. 
Or.  Ma  perchè  mai?.., 
Zai.  Signore 

Hanno  gl*  infelici  un  dritto 

Sopra  il  mio  cor.  Lo  sfortunato  avanze^ 

Di  un  illustre  sorgente 

Metta  qualche  pietà. 
Or.  Questo,  o  Zaira  , 

Questo  è  il  suo  fallo.  Egli  potria  ben  piest© 


Orosmane  f  Corasmlno  ^  é  poi  Zaira, 


té  f  A  R  f  É 

Nuovi  tumulti  suscitaté 
ZaL  Ma  come 

Potrà  dunque  temer  di  un  vecchio  schiava 
Chi  dal  Nilo  ali*Eiisino 
Qual  fulmine  di  guerra 
Fa  del  suo  nome  risuonar  la  terra? 
Or.  Ma  perchè  mai  Zaira 
A  convincer  impegni 
La  mìa  ragion  ?  tu  sul  mio  core  imperi, 
Appagarti  degg'io.  Da  questMstante 
Sciolto  sia  Lusjgnàn.  Vanne:  tu  stessa 
11  fortunato  annunzio  a  lui  ne  reca. 
Ea.  O  adorabile  Eroe  !  mi  sento  oppressa 
Dai  benefizi  tdoi.  Il  cor  mi  sento 
Dalla  gioja  innondar  ^  e  il  lieto  eccesso 
Di  giubilo  ed  amore 
Non  basta  a  sostener  qfìcsto  mio  foic 
Il  cor  balaar  mi  sento 
MH  sento  a  giubilar: 
La  gioia  ed  il  contentò 
Mi  fanno  palpitar. 
Dolce  mio  bene  amato 
Quanto  ti  deve  il  cor  j 
©h  giorno  fortunato  ! 
Oh  che  felice  amor  !  (parte 

SCENA  Vili 

Orosmant  e  Càrasming. 

iitr.  Signor»  perdona  al  5KClo  mio.  Ti  fidi 

Troppo  a  una  schiava. 
Or-  Taci  ; 

In  2aira  rispetta 

La  sposa  mia  5  la  tua  Sovrana.  Van«c  1 


PRIMA 

£  tutto  SI  prepari 
Per  il  grande  imenei. 

C^r.  Signor ,  se  iice^,.. 

Or.  O  à. 


tt 


Cor.  Vado  signore^ 
Or.  Oh  me  felice  ì 


(parti 
(jarte 


SCENA  IX. 


Gran  Cortile  come  nella  prima  secna 
Fatima^  Nerestano ,  t  Castigliéhe. 


Far.  vjionsolati  o  signor  :  Zaira  ottenne 

Per  Lusignan  la  grazia. 
Ner.  Ah  che  mai  sento  ! 

E  crederlo  degg*  io  ? 
Fat.  Non  dubitarle , 
Or  la  «tessa  Zaira 
Farà  delle  prigioni  aprir  fe  porte  , 
Orosmane  è  placato. 
^^r^^EHa  frattanto 

Qui  resterà.  Di  nostra  fede  ad  ontaì 
Darà  la  mano  ad  Orosmane,  O  cielo  I 
Pria,  che  si  compia  un  tal  delitto,  togli 
Toglimi  pur  la  vita. 
Fat.  Nerestano 

Non  disiperiam:  fra  poco 
Zaira  qui  verrà  ,  ragiona  a  lei  j 
Ella  ha  pur  belio  il  cor.  Non  è  la  fede 
Estinta  nel  suo  core.  Ai  detti  tuoi 
L'alma  sua  cederà^  verrà  con  noi. 
Nel  tuo  sen  la  dolce  calma 
£a  speranza  alfin  ritorni  , 
Godercm  felici  i  giorni  y 
£  il  destin  sì  placherà. 
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alto  Dìo  ,  che  al  mondo  impera 
Ci  difende  ogoor  pietoso  ; 
Chi  presume ,  e  chi  dispera 
Solo  indegno  è  di  pietà. 

SCENA  X. 

Castigliom  )  Ninsi&no ,  poi  Zaìrà, 

augorio  fortunato 

Secondi  il  Ciel  pietoso*     {vedendo  Zaìrà 

Eccola:  è  ver  Zaira  , 
.    .  Disciolto  è  il  nostro  Duce  ? 
^^i'  Sì,  giovin  valorosos 

Egli  reco  verrà. 
Ner.-E  tu  Zaira 

Qui  rimarrai?  calpestétai  la  fede 

liegll  avi  tuoi  ?  delPimpostor  profeta 

Adorerai  la  falsa  legge  ì 
ZaUOh  DioJ 

^^r.  Che  giova  il  sospirar  ?  scuoti  una  volta^ 
Scuoti  il  giogo  fata).  Pensa  a  te  stessa 
^  Pensa  alla  fede  avica  ,  a  Nerestano. 

Zal  Doh  taci  o  Dio!  tu  mi  trafiggi  invano, 

iVrr.  Dunque..» 

Zai  Andiam  per  ^ra 

A  sciogliere  dai  céppi 
,        illustre  Lusignano. 

iVfr.  Ma  poi 

Zau  Che  so..». 

N€r.  Dunque  vedrassi  oh  Dio  ! 

^  La  nostra  speme,  e  la  tua  fc' schernirai 
Risolverò  se  pur  rimango  in  vita, 

partono 

Cor,  O  Ciel  seconda  alfine 
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Di  Nerestano  i  voti.  Ah  di  Zaira 

Tu  cambia  il  cor.  Fa  che  si  renda  ormai 

Alle  nòstre  preghiere. 

Tu  solo  quando  vuoi 

Alla  santa  tua  fe'  ridurla  puoi^ 

SCENA   X  L 

Lusignano  »  Castiglione ,  t  Coro  di 
schiavi  Cristiania 

Coro    "Vieni  a  gioir  con  noi 
Martire  delia  fede, 

I  mali  nostri ,  i  tuoi 

II  Ciel  ricompensò. 

Mentre  si  canta  il  core   viene  ded 
fondo  della  scena  Lusignan&  sos^? 
tenuto  dai  Cristiani 
Las*    Chi  mi  conduce  al  giorno 
In  sì  fviice  istante  ^ 
Ah  chi  mai  guida  imorn© 
Il  vacillante  piè  ? 
C&ro     I  mali  nostri ,  e  i  tuoi 

Il  Ciel  ricompensè. 
Lhs,    Ai  miei  fedeli  accanto 

Oh  ciel  dunque  son  lo  t 
C^re     Sciogliamo  i  voti  a  Dio  : 
L*  affanno  terniiuò. 

SCENA  Xlh 

Zairay  Nerestano  ^  e  detti, 

Zai.  Il  possente  Oiosman^  che  ha  qui  l*Imper® 
Onora  la  viuu-de  ^  e  al  giovm  Franco, 
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Che  ad  impetrar  qui -viene. 

Dona  di  voi  la  grazia. 

Signore,  {a  NcnstaM 

Dunque  al  tuo  cor  dcgg*  io 

aure  felici  ornai  che  qui  respiro  ì 
Deh  palesami  alfine 
il  ^o  liberator.  ^ 
NenUi  Neresiano 

Non  udisti  parlar  ?  La  sorte  avversa 

I  òeppi  m'  apprestò  sin  dai  primi  aimi^ 
Partii  da  questi  lidi  > 

Sulla  mia  fe\  Vidi  la  Senna,  e  vidi 

L*  augusto  Re,  che  tien  colà  l'impero. 

Vieni  signore,  egli  ti  attende. 
Lus,A\i  dove 

Guidar  mi  vuoi  ?  Dagli  anni 

Dalle  angoscie ,  dal  peso 

De'  ceppi,  ch'io  sostenni^  entro  al  sepolprt 

Spingermi  io  sfinto* 
2ai  Spera. 

II  Cii^l  ci  assisterà, 
Lus,  Che  sperar  posso 

Io  nato  alle  sventure  ?  o  Dio  mi  vegg« 
Sempre  sugi'  occhi  ^a  mia  sposa,  è  i  figli 
Preda  di  morte  tra  le  fiamme. 

Ner.  O  Dio  1 

%  a  quciP  orrenda  strage 
Ni  un  dei  tuoi  sopravissc  > 

i^j.  In  Cesarea 

L*  ultimo  de*  miei  figli ,  e  una  bambina 
Furon  dai  ceppi  avvimi  ,  e  qui  condotti 

Ntr.  In  Cesarea  ì 

Zai»  Ancor  io  da  quei  lidi 

ycncu  cQH  Nerestan  qui  com?  schiava? 
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lus.^O  cicl  !  1*  ctade...  il  volto...  )  ah  dì,  guanti 

Contavi  allor?  (anni 
Z^i  Un  mezzo  lustro  appena , 

Se  non  m' inganna  un  vecchio  schiavo^ 
Lus.  O  Dio  ! 

E  Nerestan  ì 
Ner.AìloTSL 

Compilo  aveva  il  primo  lustro. 

Ah  quaJi 

Fremiti  io  sento  ornai!  ti  appressa.!  questa 

a  ZaìréL 

Croce,  strano  ornamento  in  questi  lidi^ 

Chi  mai  ti  iliè! 

si  avvede  di  iMm  croec  che  tiene  in  pett^ 
Zal  Signor ,  fin  dalla  cuna 

Sempre  sul  petto  io  P  ebbi, 
Lus.  Ah  Nerestano 

Hai  tu  nel  sen  di  barbara  ferita 

Vermiglia  cicatrice? 
Ner.  Eccola  nei  mio  seno. 
L«M. Figli  mici,  cari  figli  io  vengo  meno. 

{si  al^a 

Ner.O  giubilo  !  {j^i  aèhracfìa  e  sviene 

ZaUO  piaceri  ah  che  la  gioia 

Gli  oppresse  i  sensi. 
NefSytìi  torna  ,  o  padre  amato. 

Torna  a  goder  de*  cari  figli. 
Ims.lo  sento 

L'alma  ^cr  un  momento 

Rinvigorir.  Alle  paterne  braccia 

Ritorna  amato  figlio  , 

Figlio  degno  di  aae....  ma  perchè  saai 
{abbraceia,  Nerestano 

Ti  allontani  Zaira? 

Tu  arrossisci  !  tu  piangi  l,p. 
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Z^l  Padre  pktà...  '  V 

Pietà  !  sei  dunque  rea? 
Zai,  (  Che  dirò  nvsd  ?)  Signore 
Sr>ggetta  ad  Orosmane.,., 
Di  me  stessa  in  balia*,,  da  te  lontaoa.... 
ius.  Parla  ,  spiegati  a  fia. 
ZaL  Son  Mussulmana. 
£«j.Ah  perfidia?  ah  spergiurai 

Involati  da  me.  Fuggi  ^  nascondi 
Agli  occhi  miei  quell'  infcdel  s^mj)ìante 
O  cielo  !  o  figlia  t  o  sfortun*ito  istante  ! 
ZaU    Svenami  o  padre  amato  ^ 

Passami  1*  empio  cor, 
Ner.    Rendili  alfin  placato 

Sospendi  il  cuo  r'g  1 1  ^ 
Lus,     O  padre  sventurato  , 

Perchè  sci  vivo  an  *^or  ? 
ZaL^^S'gnot  di  queste  lagrime 

iV^r.^  Dd       dolor  pietàl 

suo  ^ 
Lm.    Empia  di  <juelle  lagrime  ^ 

No  che  non  ho  picià. 
Zat.  Padre ,  germano^  udite  :  ^  f 

L'Alcorano  io  detesto,  a  Dio  fedele 
Sarèj  ve  !•  assicuro» 
Lm,  Giuralo. 

ZaiiOìi  Dio  l  su  questa  maiJ  Io  giuro*  ' 
Padre  amato  alfin  giurai  : 
D  h  si  plachi  il  tuo  rigor. 
Caro  padre  ah  !  tu  non  sai 
Quanto  costi  a  questo  cor» 

V  ira       lo  td  gno  ormai 
Pia  §•  estingue  nel  ^^^^  cor. 


SCENA   21  I  i  1, 

Orasmmi  con  gSarik  <  d^uL 

9r.        Ai  lacci  primieri 
Il  piede  volgete  : 
Nemici  voi  «lete  ^ 
Non  sento  pietà. 
Zaì.  Signore... 
Orm        Tu  meco 

Ne  vieni  Zaira 
Zal        Ma  d*  onde  qyellMra^ 
Ntr.       Ma  come  I 
Lus*       Perchè  ? 

Zaìra  ^  Nerestano  t  Lusi^nam^ 
O  quai  sorte  crudele ,  c  funesta 
Ci  minaccia  più  fiera  tempestai 
Ah  eh*  io  sento  strapparsi  il  mio  cor  ì 
9r.     Pid  la  sorte  crudele,  e  funesta 

Vi  minaccia  pài  fiera  tempesta  : 
(Ah  ch'io  senio  strapparsi  il  mio  coil  ) 


Fm€  itila  frìma  f^nt^ 


Sarte  srconda. 


jptf^,  Efccovi  un*  altra  volta 

S'gnore  ,  in  libcmde  ;  un  falso  avvilo, 
Da  Corasmin  recato  , 
Apprestavavi  i!  peso 
Di  Kuovi  ceppi. 
Cast.  E  quale  avviso  mai  ì 
Fat,  Quest'armi ,  che  i  segnar! 

Dell'aurea  croce  a  preparar  già  vanno 
Contro  V  Egizio  Meledin  ,  rivolte 
Furon  credute  contro  queste  arene , 
E  contro  del  Soldan. 
Cast,  Somma  ventura 

Che  si  scoprì  l'inganno, 
fat.  E  qual  ventura  ? 

Irresoluta  è  ancor  Zaira.  Il  prode 
Il  valoroso  Lusignan  boccheggia 
Dagli  annij  e  dal  dolor  vinto,  ed  oppresso, 
Ei  forse  più  non  vÌ¥«,...ah  vanne  :  almeno 
Assisti  Nerestan  :  deh  non  lasciarlo 
In  dì  cosi  funesto. 

Misero  figlio  {  ah  quale  istante  è  quesu  ! 


SCENA  PRIMA 


Giardino  del  Serraglio 
Fatima  ,  e  Castiglione, 


i  parte 


SECONDA 


SCENA  IL 
Fatima  e  pei  Nenstan». 

^fat.  Eterno  Dio  del  Ciel  !  è  ver:  siati  rei, 

Ma  pietoso  tu  sei. 

Placa  il  tuo  giusto  sdegno  ; 

Risplenda  ornai  di  tua  clemenza  un  segno* 
Net.  Misero  !  ove  m*  aggiio? 
Fat,  Ah  Nerestano  ! 
Ntr.  Fatima  io  i'  ho  perduto, 
Fat.  Dunque 
Ner.  Solo  un  istante 

Di  figlio  il  dolce  nome 

Intese  Nere  sta 
Fat,  Ma  così  presto  ? 
Ner.  Aveva  al  nuovo  annuncio 

Di  libertà  ripreso  il  padre  mio 

Nuovo  vigor  ;  quando  il  funesto  tvvi«« 

Delle  vicine  nozze 

Di  Orosmane,  e  Zaira 

Sopravvenne  importuno.  Al  colpo  atroce 

Ambo  le  mani  si  recò  sul  volto  ; 

La  vece  gii  mancò  ,  si  fè  di  gelo , 
'    E  1'  anima  esalò  rivolto  al  Cielo. 
Fat^  Ah  !  P  uccise  il  dolor  ! 
Ner.  EV  questa  ,  o  amica  , 

La  mia  pena  maggior.  Zaira  ingrata  ! 

Tu  1'  uccidesti. 
Fat,  Per  pietà  ,  signore  , 

Ravviva  il  tuo  valor.  La  tua  germana 

Forse  a  te  tornerà.  Ella,  mei  credi, 

Non  ha  il  cor  si  crudele. 
Nir,  Ah  Fatima  T  ifigauni  :  è  un*  infedele. 
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Quando  mai   per  noi  I'  aurora 
Men  funesta  sorgerà  ? 
yaté     Io  non  vidi  un  lampo  ancora 

Un  sol  raggio  di  pietà. 
OWf,     Nomi  ignoti  a  me  finora 
Son  piacer,  felicità. 
Quando  mai  per  noi  l'aurora 
Mcn  funesta  sorgerà  ì 
parte  Fatima^   mentre  Nerestano  v« 


caro  Nerestano^ 
EV  dunque  ver  ? 
Ner,  IcJ  vero 

Lusignano  morì  ^  morf  tradito 

Dall^  avviso  fatai        Ma  qual  cordoglio 

Può  risentirne  ornai 
La  sposa  d*  Orosmane  ì 
Zal  Io  tal  non  sono 
Ner.  Che  giova  ?  Lo  sarai 

Fra  brevi  istanti 
Zaì,  Ah  noi  sarè  giammai 
Ner.  Come  ! 
Zaì.  Lo  giuro  all'alma 

Del  mio  ^ran  genitore  ,  a  te  lo  giuio. 
iV^r.  Dunque  perchè  t*  arresti?  Ah  vieni  mcc» 
A  respirare  altrove 
Aure  di  libertà. 
2at.  Lo  speri  in  vano 
Ner.  Dunque  m'inganni? 
Za'u  Io  nwn  i*  iaganno 


per  partire     incontra  con  Zaira» 


SCENA    1 1 L 


Nerestano  e  Zaìra 


seconda:  91 

Ner.  E  come 

Resistere  potrai 

D*  Orosmane  al  poter  ? 
Zai  Sarà  lìiia  cura. 

Ner.  Ah  non  fidarti  :  vieni  :  il  tuo  f  ermafte 

Sarà  tua  guida  o  cara. 
Zai,  Parti  :  non  posso» 
Nir^  O  qual  partenza  amara  !      (  pam 

SCENA   I  V. 

Zalra  ^  €  poi  Corasmìn&» 

Zai  Ì\^isefa  me  !  dove  si  trova  mai 
Anima  più  agitata  ?  O  quanti  affetti 
Mi  si  affollano  al  cor  i 

Cor.  Vieni  ,  o  Zaira  : 

L*  ora  è  trascorsa  ♦  il  sole 
Già  declinar  si  vede  ;  aperto  è  il  tempÌ0S 
Il  popolo  è  raccolto  ,  ed  Orosmane 
Sposa  te  attende  oraiai. 

Stai.  (  Sventurata  Zaira ,  e  che  farai?)  (  pam 

tor.  Quel  tristo  volto  ,  e  quel  pallor,  no  i» 
segni 

Di  giubilo  non  son.  Mi  trema  il  cdre» 
Voglia  il  Ciel^  eresiavano  il  mio  timore^ 

fam 
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SCENA  V. 

Mi^gnifica  moschea  festivamente  adornata  pei 
le  nozze  di  Orosmane  e  Zaira. 

Orosmane,  Zaira  »  Coro  di  Mussulmani  ^  soldati^ 
e  guardie» 

€aro    Splenda  più  lucido 
L'  astro  del  giorno  ; 
Inni  di  giubilo 
Sentansi  intorno  . 
Mentre  si  annodano 
Valor  ,  beltà.  (  finito  il  Cora 

W/  avanzano  Orosmane  e  Zaira  mesta^  e  pensosa 
Pros.  iaira  è  giunto  alfine 
Il  sospirato  istante  ^ 
Meta  dei  nostri  voti, 
li  maggior  frutto  è  qMtsto 
Delle  vittorie  mie.  Tu ,  mia  Zaira , 
Tu  felice  mi  rendi.  Andiam:  si  compia? 
Mia  vita ,  il  sacro  rito. 
^Zau  Ah  se  ancor  mi  concedi 
Oros.  Che  conceder  dovrei  ?  parla. 
f^aL  Signore  , 

Nonti  sdegnar,per  pochi  giorni  io  bramo  ^ 
Che  il  rito  si  sospenda. 
Oros.  E  perchè  mai  ? 
Zai  Deh  lasciami  tacer, 
Oros,  Come  !  Zaira 

Non  si  fida  di  me  ?  Vi  sono  arcani 
Per  Orosmane  ?  è  questo 
amore  ,  i  giuramenti  ? 
&€U  (  Sento  spezzarmi  il  con  ) 


SCCONDA  i§ 
9res.  Che  creder  deggio 

Delle  ripulse  tue  ?  Toglimi  ,  o  cara,; 
AI  sospetto  crudel ,  che  mi  divora  t 
Porgi  la  destra  a  chi  fede]  ti  adora» 
Zai  Signor  ,  non  posso, 
Otos.  E  come  ! 

^  E'  taira  che  parla  ? 
Zai  (  Ah  !  che  i  suoi  sgfuardi 
Sostener  più  non  posso.  ) 
Oros,  Ingrata  t  e  puoi  ,  ^ 

Laccraimi        f  Che  mai  ti  feci  ?  ; 
Di  che  son  reo  ?  Perchè  odiarmi  ì 
Zaì.  Odiarti  ! 

Io  ti  adorò  ..<•  Ah  !  che  dissi  ! 
OrdsliM  ini  adori ,  e  mi  uccidi  ? 
Zaì.  Sappi      vorrei .... 
Oros.Tn  piangi  I  e  qua!  dolore 
Zau  Taci ,  signor  ,  tu  mi  trafiggi  il  core, 
OrosM^  dimmi 
Zau     Deh  taci. 
Gres,    Ma  parla  ! 
Zaì,     Non  posso . 
Orl^s,    Perchè  quelle  pene 

Non  posso  calmar  ? 
Zau     Mia  vita  ....  Mio  bene 
Non  posso  parlar. 
Che  duolo  spietato  I 
ut       Che  barbaro  fatto  I 

Che  sorte  crudel  f      (  para  X^ìri 
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SCENA  VI. 
Crosmane  ^  pai  Corasmnéi 

jOw.C^tome  ì  e  possibi!  fia  ?  Zaira  dunqueg^ 

Zaira  si  cangiò  ?  Non  m'  ama ,  fugge 

Da  me?  Vaneggio     olà,  parta  ciascuno 

Solo  re<!tar  vogl*  io, 
'(or.  Questo  fogiu  «li^nor  scritto  a  2iaira 

Dai  custodi  sorpreso 
Cros.  Ah  porgi ....  dimmi 

A  chi  fu  toltt  ? 
Xor.  Ad  un  schiavo.  Entrato 

Furtivamcnie  in  queste  mura ,  il  foglio 

Diede  a  color,  che  T  arrestaro,  e  disse  <> 

Che  Ncrestano  lo  spediva. 
Pt0S.  O  come 

Mi  trema  il  cor  I  „  Zaira      (  Legge. 

3,  Vieni  ti  attendo.  Nell^' ombroso  b«sco 
Che  soggiace  al  serraglio  a  notte  oscuf  a 

3,  Mi  troverai.  Ivi  la  nostra  speme 

„  Paga  sarà.  Deh  vieni , 

„  Seconda  i  voti  miei. 

^,  Io  morirè,  se  tu  fedel  mi  sci.,. 

Ecco  palese  il  grande  arcano  ,  ed  ecc© 

Scoperta  la  sorgente 

Del  pianto  e  del  pallor  ....  vanne,  quei 
foglio 

Fa  che  si  rechi  a  lei .  Ciò  che  risponde 
Saper  vogl»io....  senti  (  a  Corasmino  che 

va  ptr  partire 
Fa  introdur  nel  serraglio  i  suoi  cristiani 
Per  affidarla  maggiormente.  Vieta, 
Che  se  le  appressi  Nerestan>  lo  vegga 


SECONDA 


Sol  questa  notte  per  cadérgli  a  lato. 
€oK  Ma  tu  uemi  ,  o  signor  ? 
Qros.  Si  tremo  è  vero  ,  c  nel  mio  petto  i# 


Una  pugna  crudele  r  amore  ,  e  sdegno  ^ 
Vendetta  ,  e  gelosia  ^ 
Mi  traffiggono  a  gara ah  Corasmino  ! 
Chi  creduto  J*  avrebbe?  Io  1'  ho  perduta! 
E  perchè  mai?  Che  mai  le  feci?  io  piango! 
Ah  tu  nascondi  il  vergognoso  pianto 
Del  vincitor  dell*  Asia ....  empia  !  paventa 
Queste  lagrime  mie. 
Ti  costerà,  se  l'alma  mia  non  languc. 
Ogni  stilla  di  pianto  un  mar  di  sangut» 
Sento  1*  orrore  in  seno 
Dell*  ira  mia  funesta. 
Da  un  freddo  ,  e  rio  veleno 
Sento  a  gelarmi  il  cor  l 
Vanne  a  punir  1*  indegna  .... 
No  :  che  1'  amor  mi  arresta. 
Ah  I  che  vicenda  è  questa 
Di  sdegno  ,  e  di  viltà. 
Ella  no,  quell'ingrata 
Si  sveni ,  si  uccida  , 
Esali  la  perfida 
Q^iclH  anima  infida. 
Spiratemi  o  Furie, 

Vendetta  e  fur#r.  (  pam 


Cor*  ><jial  si  prepara ,  o  sorte 

Notte  tremenda  di  cordoglio  e  lutto  ! 


sento 


SCENA  VII. 


Corasmino  ,  e  poi  Fatima» 
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fat.  Dimmi  signor  :  compito  è  1*  imeiiM 

Orosmane  e  Zaira  ? 
Cor,  No  Fatima  :  ricusa 

La  tua  Zaira,  il  segnalato  onore  ^ 

Che  le  accorda  Orosmane. 
Fat.  (  O  fida  amica  ) 

E  perchè  mai? 
Cor.  S*  ignora 

La  funesta  cagton  di  tanti  mali. 

Ma  tremi  fra  i  mortali 

Se  V*  è  talun^^che  mai  d' opporsi  ardisse 

D'  Orosmane  al  voler, 
^JTat,  Ma  chi  può  mai  ^. 
4Car.  Di  più  parlar  non  giova,  ho  detto  assai 


nLhimè!  quei  tronchi  accemi 
Mi  fan  tremar.  Miseri  noi  !  s' imbruna?^ 
Il  Cieìo  ,  e  già  si  desta 
Per  nostro  danno  più  crudel  tempesta. 
Presso  all'amica  sponda 
Già  si  credea  quevSt'  alma  ; 
Ma  dall'  orribil  onda 
Mi  sento  trasportar» 
Svanita  è  già  la  calma  , 
Sparito  é  il  mio  conrento  ; 
£  già  crescendo  il  vento 
Ci  porta  a  naufragar  {parti 


SCENA  VIIL 


parti 


fatima  sola^ 


SECONDA 


SCENA  IX. 

Gabinetto  nell*  appartamento  di  Zaira. 

Z dira  ^  poi  Fatima^  in  fini  Coro  di  Cnstìank 

Zai  S>venturata  Zafra  l  eccoti  alfine 

Dei  mali  al  colmo.  Il  genitore  estinto 
Sempre  ho  sugli  cechi.  Ingrata  figlia,  ci 
dice  , 

Tu  affrettasti  il  mio  fato.  Il  fallo  tuo , 

Il  mio  doler  mi  uccise  I  o  Ciel  I  son  io 

Parricida,  e  ancor  vivo  ì 

Fuggasi      ed  Orosmanc^ 

Lasciar  dovrò  ?  Ma  che  mi  fece,  o  stelle^» 

Queìl'  anima  fedel  ? 
Fat,  Z^ìra,  leggi  , 

Ti  scrive  Nerestan.  Fido  è  lo  schiavo  - 

E  puoi  di  lui  fidarti. 
2al.  Ahimè  !  di  ,  che  verrò.  Fatima  parti. 

Addio  dr  Ice  soggiorno  ,  in  cui  la  face 

Io  conobbi  d'  Amor.  Caro  Orosmane 

Addio  per  sempre  ....  il  cor  mi  manca^- 
e  sento 

Tutta  1'  alma  in  tumulto.  I  sensi  miei 
Negan  1'  uffizio  usato.  ^ 
La  piena  degli  affetti  il  cor  comprime 
Ed  un  freddo  sopor  la  mente  opprime, 
si  assopisce^  e  sogna  V  ombra  di  Lusì^nano 
Lus,  Ingrata  figliai  ai  tuoi  rimorsi  in  braccio 
Come  puoi  riposar?  trema:  sul  capo 
Ti  è  già  lo  stral  di  morte.  Il  tuo  germano 
Vola  a  cercar;  ed  il  celeste  sdegno 
Giacche  sfug  gir  non  puoi 


%t  P  A  R  t  E 

Morì  in  braccio  alla  fé  degli  avi  tuoL 

svanisce 

Zaì,  Ah  padre  mio  dove  sei  tu?  Deh  vieni 
La  figlia  ubbidirà.  Vieni ,  mi  guida 
Kel  sentierdi  virtù.  La  vera  fede 
Già'risplcnder  vegg'io. 
Porgimi  pur  la  destra ,  c  nella  tomba 
Teco  verrò.  Più  non  pavento ,  e  il  core 
Reso  dal  tuo  valoi  costante  ,  e  forte 
$en  va  concento  ad  incontrar  la  morte. 
Sommo  Dio  ,  che  in  sen  mi  vedi 
Palpitante,  e  mesto  il  cor. 
Qualche  raggio  a  me  concedi 
Di  costanz^a,  e  di  valor 
Ma  chi  giunge  ? 
€ore  Alfin  ti  affretta 

Il  german  ti  agende. 
Zau  ODioI 
Sì  verrò.  Ma  qual  cimento  f 
Ah  che  in  petto  ancor  mi  sento 
Questo  core  a  palpitar, 
€oro  Sì  Zaira ,  Iddio  ti  brama, 

Vieni  pur  ,  non  paventar. 
Zau  Ah  si  ctirra:  il  Ciel  mi  chiama 

D'  ogni  affeito  a  trionfar.   (  partono 


€as tigli onc  con  alcuni  Cristiani^  poi  Corasmlnof, 


€dst,jL  idi  seguaci  prevenir  fa  d'  uopo 
Di  Nerestano  la  partenza.  Io  deggja 
Seco  restar  per  questa  nette.  Voi 


SCENA  X. 


Bosco  foltissimo  nel  Serraglio. 
Notte 


SECONDA 
Oc  dovete  partir.  Di  Joppe  al  porto 
Noi  vi  raggiungeremo.  Il  Ciel  secondi 
La  perigliosa  impresa,  {partono  i  cristìaftì 
Cor.  Come  !  ancor  non  partiste  ?  a  voi  sì  poco 
Piace  1*  andar,  che  ancora  qui  restate 
Presso  a  quei  ceppi,  che  odiar  dovreste  ì 
Cas.  Signor  ,  gfi  ultimi  onori 

Resi  all*^  estinto  Lusignan  ,  per  poto 
Han  differito  ii  partir  nostro. 
€or.  Ah  !  troppo 

Del  clemente  Orosmane  il  cor  pietoso 
Vi  rende  audaci  ,  e  ben  saper  dovreste^^ 
Che  il  fulmine  fatale, 
Quanto  più  si  sospende,  è  più  mortale^ 
Non  ti  fidar  se  il  Cielo 
E'  placido  ,  e  sereno  : 
Quando  l'aspetti  meno 
Il  Ciel  si  cangierà. 
Talora  ancor  dall*  onda 
Vedrai  baciar  la  sponda  ; 
Ma  il  vento  in  un  momemo 
Spesso  sdegnar  la  fa, 
€as.  Non  si  paventi  :  andiam.  Tutto  si  tenti 
Per  condurre  alla  fede 
Un'  anima  smarrita 

Bello  è  pei  si  beli*  opra  il  dar  la  vita, 
parte  con  se^it» 


30  P  ARTE 

S  C  E  N  A    X  L 

Giardino  nel  Serraglio 
Orosmane^  poi  Zaira^  e  Fatima^  Indi  Ntrestang. 


ove  m'  ìnnoltro  ?  Io  stesso 
Del  nero  tradimento,  e  de*  miei  torti 
Testimonio  sarò?  Si  appressa  ormai 
L*  ora  faial....  Zaira....  Nerestano,... 
Orridi  nomi  a  quesfo  cor  ,  fra  poco 
Vendicato  sarò ,  vittime  esangui 
Fer  questa  man  cadrete,  e  il  vostro  scempio 
Sarà  pergU empi  un  memorando  esempio. 
jZ'ai.  Fatima  vieni  ,  io  tremo 
Or,  Ahimè  che  sento  !  è  quesra 

La  voce  incantatrice  l 
Fat.  É  ancor  non  giunge 

^  li  fido  Nerestan» 
Zal  Deh  5  vanne  in  traccia 

Amica  ,  e  à  me  lo  guida. 
Or.  Ó  smaniai  o  tradimento  !  o  donna  infida! 
Zai,    Fra  il  silenzio ,  e  fra  1*  orrore 
Palpitar  mi  s-enio  il  core  , 
E  vacilla  incerto  il  piè. 
Ner.     Ciel  pietóso  ,  un  vivo  raggio 
Avvalori  il  mio  coraggio  , 
E  secondi  la  mia  fe\ 
Or.     Tetra  notte  imagin  sei 

Degli  occulti  sdegni  miei. 
Del  furor,  che  sento  in^me. 
Qua!  momento  ,  o  Cielol  è  questo? 
*  5        Qual  funesto  ,  e  tetro  orror  1 


S  E  C  0  jl  D  A  ft 
Zai.  Nerestan. 
^^r.    Vieni  Zaira. 

Gelosia  )  dispetto  ed  ira 

Già  divorano  il  mio  cou 
Agitato  da  tanti  timori 
a  }        Sento  il  cor  che  mi  balza  nel  ^ené 

Ali*  eccesso  di  tanto  dolor. 
iV>r. Vieni,  cara  Zaira, 
Zai,  Eccomi  teco  ,  andiam. 
Or.  Cadi  spergiura  :  (la  ferisce 

Zai,  Io  moro       {si  appoggia  sopra  Ntrestan0 
Ner,  Aita  ,  o  CicK 
Or,  Son  vendicato. 
Olà. 

SCENA  ULTIMA, 

Corasmino,  Mussulmani  con  faci^  Casfiglì^ng  f 
schiavi  Cristiani)  e  Fatima» 

Cor,  Signor. 

Or,  Si  tragga 

Nel  carcere  più  orrendo 
Quel  traditor,    {Nercstano  vien  circùndatù 
dalle  guardie^  e  'Laira  sostenuta  dai 
Cristiani 

Zai.  Ah  m  signor,  dsparmia 

Il  resto  del  mio  sangue.  E'  mio  germano 
Quell'  infelice.  Egli  volea  condurmi 
Alla  fè  de'  mki  padri.  Ah  sì  gran  Dio  ^ 
Accogìi  i'  alma  mia.  Fedele  io  sono: 
Sia  Battesmo  il  mio  sangue:  o  Dio  peidonof 

^r.  Misero  mé,  che  pscolto  1 
Tu  mi  amavi  o  Zaiia? 

Zai,  Ti  amava  sì,  confesso 


Un  affetto  già  vinto. 

Da  questo  infausto  atti  ore 

Nascevan  le  mie  smanie. 
0r.  Aprili  ,  0  terra  , 

M' ingoja  nei  tuo  sen. 
Zai  Sento  che  un  velo.,. 

Già  mi  cade  sugli  occhi,.,  ornai  gli  accenti 

Non  poss^o  ariicolar...,  dek  vi  appressate 

Fatima  ,  Nerestano  »  ed  accogliendo 

L'  ultimo  mio  sospiro 

Lo  rendete  a  (^uel  Dio,  per  cui  già  spiro. 
Ner.  Morì. 

Or.  Moti  Zaira  ?....  Ma  mi  amava.... 

Ed  io  i'  u€cisi  !  Barbaro  ì  Corasmino 

dopo  breve  pausa 
OJi  ,  rispetta  ,  ed  eseguisci  i  cenni 
Ultimi  di  Orosman.  Di  Joppe  a)  porto 
Conduci  Nerestan,  Fatima  ,  e  i  suoi  ? 
Il  braccio  onnipotente 
Del  Nume  di  Z^ìra 
Liberi  vuole  i  suè^i  fedeli  e  vnole 
Punito  il  suo  nemfco.  Ingiusto  acciar© 
Tu  che  facesti  sì  crudel  ferita 
Dal  mio  barbaro  sen  togli  la  vita 

si  uccìde^  t  cade  a  piedi  di  Zaim 
Cero    Oh  qnatl  notte  d'  orrore  ,  e  di  pianto 
Qual  funesto  terribil  momento 
L'  alma  ingombra  di  dudio  e  spavento 
A  tal  vista  resister  non  sa. 


Fine  della  Tragedia, 


CHI  LA  DURA 
LA  VINCE. 

BALLO  COMICO. 


AL    RISPETTABILISSIMO  PUBBLICO 
GIUSEPPE  BERTEUJL. 


Ji  favore  ,  di  cui  avete  onorato  ,  Cittadini  cóf\ 
tesi  ,  i  primi  tentativi  de*  giovani  allievi  del 
Conservatorio  di  Ballo  ,  che  hanno  dato  Un  pic-^ 
colo  saggio  de^  loro  studj  ,  e  delle  mie  cure  ,  mi 
hanno  fatto  ardito  a  presentarvi  un  Balletto  CV- 
mico  nell*  entrante  settimana^  nel  quale  ahhiané 
essi  campo  di  mostrare  vie  meglio  quale   sia  il 
frutto  che  abbiano  raccolto  nel-  corso   di  pochi 
mesi  ,  da  cui  e  imtituita  la  scuola  di  Ballo» 

Se  il  soggetto  di  questo  Balletto  non  corrispoti» 
iera  a  quanto  è  in  dirittó  di  ^attendere  il  colto 
Pubblico  di  questo  Comune  ^  esso  i  almeno  adai^ 
tato  alla  tenera  età  de'*  Ballerini  che  entrano  per 
la  prima  volta  in  questo  difficVe  arringo  ;  essi 
€  me  avventurati  ,  sé  ,  accogliendo  voi  colla  na^ 
turale  vostra  bonth  il  loro  desiderio  di  piacervi^ 
vorrete  incoraggiare  i  loro  sforai  ed  ì  miei  corf 
mn  generoso  compatimento» 


PERSONAGGI 


RtlSTICONE  Villano ,  padre  éi 

Signora  Margarita  Bassi» 
ROSINA 

Signora  Franasea  Pi[ieVu 
GRAZIA ,  vecchia  villana  madre  dì 

Signora  Angela ^  Vanìi^ 
PAMPALUGO,  giovine  ^èiocco. 

Cltt.  Antonio  Ventura. 
TONINO  Villanetlo,  amante  corrisposto  di 
Rosina 

Citt.  Angelo  Battagliero» 
AGAtlNA   Sorella  di  Rosina 

Signora  Blisabetta  Sosi», 

Villani  e  Villane, 

ta  Scena  è  In  un  VilUggio, 


A  R  G  O  M  E  N  T  O. 


iRusticonc  e  GraSiia  avendo  convenuto  di 
contrarre  matrimonio  fra  i  lero  figliuoli , 
danno  tutte  le  disposizioni  per  le  ncz^e  ;  in 
vano  Tonino  si  adopera  presso  Rusticonc 
per  rimuoverlo  dal  suo  pensiero  ;  Rosina 
però  ,  che  è  di  Tonino  vivamente  innamo« 
lata,  risolve  di  accogliere  sì  freddamente 
Pampalugo  ,  che  egli  stesso  risolve  di  scio- 
gliere il  maritaggio  ;  infaiti  trovjindosi  soli 
nella  casa  del  padre,  lo  tratta  con  tale  sgar- 
ro ,  che  il  povero  Pam{.alugo  ne  r  mane 
soramameme  scontento. 

Tonino  dal  canto  suo  non  potendosi  allon- 
tanare dalla  tenera  sua  amante  ^  e  volendo 
altresì  rsseivare  gir  andamenti  dei  suo  rivale^ 
s'introduce  in  casa  di  Rusticonc  in  abito 
f::  mminii€,  e  dandosi  a  conoscere  a  Ro  ina, 
amoreggia  di  nascosto  con  essa,  ed  intrec- 
cia seco  lei  una  graziosa  danza.  Pampalugo 
vuole  entrarvi  per  terzo  ,  e  ad  ogoi  istante 
viene  dalli  due  amanti  bejfFito,  e  imjy[mena- 
to  ;  s'incollerisce  fgli,  e  si  attacca  una 
breve  lite ,  nella  quale  Tonino  perdendo  il 
velo  da  donna  ch^  in  capo  ,  vivne  ricor 
jaosciuto  da  Pampalugo  ,  che  smania  e  stre- 
pita da  forsennato  ;  ti  iv  more  che  si  fa  nella 
vicina  stanza  fa  che  Tonino  si  nasconde  io 
un  tino  che  sta  in  un  angolo.  Arrivano  in- 
tanto Ru«ticone  e  Grazia  che  trovano  Rosina 
abbandonata  sovra  una  sedia  che  si  finge 
svt  ni/ia  ,  e  Pampalugo  melanconico  ,  e  m 
MIO  di  sciocca  disperazione.  Rustxcone  t 


Grazia  credendo  che  Pampalngo  abbia  ca* 
gionato  colla  sua  dabbeniisggine  Io  sveni» 
mento  di  Rostna,  lo  sgrid  entrambi  »  e 
non  gli  danno  il  tempo  di  parare  e  discola 
parsi.  Ma  Rusticone  volgendosi  ad  un  ti  atto 
verso  sua  figlia,  si  avvede  che  una  persona 
nascosta  nel  lino  k  sta  baciando  di  soppiatto 
la  mano  ;  va  egli  allora  sulle  furie ,  e  mi- 
naccia Rosina;  ma  fsce  in  questa  Tonino  , 
il  quale  avrà  deposto  gli  abiti  femminili,  e 
s*  unisce  alla  sua  cara  per  piegare  il  rigore 
de* due  vecchi.  Le  lagrime  dei  due  amanti, 
le  preghiere  degli  astanti  ,  e  la  stessa  stupi- 
dità di  Pampalugo  che  osserva  il  tutto  ,  e 
mostra  di  non  capir  nulla,  risolvono  Grazia 
e  Rusticcnc  a  non  rompere  un  imeneo  for- 
mato da  Amore,  e  ii  uniscono  in  matrimo.- 
BÌo.  Pampalugo  si  mette  a  p  ungere,  tutti 
lo  scherniscono  ;  Grazia  lo  scuote  ,  e  lo 
conduce  colla  comitiva  nel  luogo  preparato 
per  una  lieta  dansa  »  colla  quale  termina 
r  axioneo 


